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Introduzione Metodologica

Per rispondere agli interrogativi della nostra ricerca in merito agli effetti prodotti dalle leggi provinciali in materia di personale sulla conciliazione famiglia-lavoro è necessario ricorrere agli studi comparativi e multidisciplinari svolti in materia dall’Unione Europea. Si può cioè rispondere in maniera indiretta soltanto attraverso il procedimento dell’analogia. Possiamo infatti ipotizzare che gli interventi messi in atto da tali leggi e normative hanno avuto gli stessi effetti positivi sulla conciliazione famiglia-lavoro che analoghi interventi hanno avuto là dove la messa in atto è stata misurata e valutata (Studi comparativi dell’Unione Europea).

Possiamo inoltre ipotizzare, in base a questi stessi studi dell’Unione Europea come gli interventi potrebbero essere integrati per migliorare la conciliazione.

Il presupposto tecnico e scientifico per operare una valutazione di impatto degli interventi, infatti, è che già nel processo di formulazione e di programmazione degli stessi vengano chiaramente individuati gli indicatori sintetici di misurazione. La selezione degli indicatori deve rispondere ai seguenti criteri:

a) Il loro numero deve essere limitato;

b) Devono essere di facile lettura, significativi per la variabile di riferimento e congruenti fra loro;

c) Devono poter essere considerati in relazione ad altri indicatori e devono essere sufficientemente flessibili, da consentire aggiustamenti nel futuro;

d) Per essere comparabili gli indicatori devono venire da fonti omogenee.

Inoltre già nel processo di formulazione e programmazione degli interventi devono essere individuati gli aspetti da monitorare e deve essere effettuata una raccolta periodica di informazioni e dati sull’oggetto.

Per realizzare tutto ciò si presuppone che esistano forme di informazione disaggregate per genere e comparabili per genere.

Tali presupposti tecnici e scientifici non esistono per ora nel nostro caso, ma la presente documentazione può indicare agli organismi competenti come l’ASTAT dei punti di attenzione utili ai fini del nostro obiettivo.

A fronte della difficoltà di procedere a delle valutazioni di impatti delle politiche degli interventi di conciliazione, l’approccio adottato negli ultimi anni nei Paesi Europei e dall’Unione Europea è stato quello di attivare e potenziare il monitoraggio permanente degli interventi e di limitare la valutazione di impatto alle misure considerate più rilevanti per entità di spesa o per innovatività.

A questo proposito è opportuno far presente alcune definizioni. Si definisce monitoraggio “il verificare regolarmente la valutazione progressiva, fisica e finanziaria degli interventi”, ovvero la raccolta continuativa delle informazioni necessarie alla costruzione di indicatori che descrivano:

· La popolazione coinvolta negli interventi,

· Le modalità di realizzazione e gestione degli interventi,

· I costi ed i risultati diretti degli interventi.

La valutazione richiede in aggiunta a ciò dei giudizi sulla congruenza degli strumenti di intervento adottati in rapporto al contesto e al target di riferimento, sulle modalità di gestione e sui risultati in itinere, sui risultati ex post e sull’impatto complessivo delle politiche (Valutazione di impatto).

A differenza della valutazione di impatto il monitoraggio richiede un approccio descrittivo in quanto non considera i possibili effetti di dispersione di un intervento e non ipotizza che cosa sarebbe successo in assenza dell’intervento in modo da poter isolare gli effetti dovuti soltanto all’intervento specifico. Per misurare tali effetti, la valutazione di impatto richiede l’utilizzo di metodologie di tipo statistico complesse come l’analisi econometrica oppure il “metodo sperimentale”.

Poiché la valutazione di impatto delle politiche del lavoro è generalmente complessa ed onerosa, l’approccio adottato negli ultimi anni in Europa é stato quello di attivare e potenziare il monitoraggio permanente degli interventi e di limitare la valutazione di impatto alle misure considerate più importanti o per entità di spesa o per innovatività.

1.
Conciliazione famiglia-lavoro

Il concetto di conciliazione si riferisce all’obiettivo di armonizzare diverse attività o interessi in modo che essi possano coesistere senza troppe frizioni, stress o svantaggi per tutti/e i/le componenti della famiglia. Non può dunque essere considerato isolatamente, come fosse un obiettivo a sé stante ma deve trasversalmente passare attraverso politiche diverse che sono:

· Le politiche delle pari opportunità

· Le politiche dell’infanzia

· Le politiche per le famiglie

· Le politiche per il lavoro e la formazione.

Per fare un esempio, se si agisce per promuovere una maggiore presenza di part-time con l’obiettivo di favorire la conciliazione senza tenere presente il sistema della condivisione del lavoro di cura, si rischia fortemente di creare segmenti deboli del mercato del lavoro, destinati a produttori deboli, che hanno cioè margini ristretti di forza contrattuale a causa degli impegni di cura, cioè le donne. 

Ancora, se ci si batte per ottenere un sistema di congedi parentali più favorevole e prolungato nel tempo senza inserirvi clausole specifiche che incentivino i padri a usufruirne, almeno parzialmente, si rischia di creare una rete di barriere e difficoltà ulteriori per un rientro a pieno titolo delle donne nel mercato del lavoro. (Marina Mauro Piazza, ‘Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro’, in “Le famiglie interrogano le politiche sociali” Convegno marzo 1999, Bologna).

Di conseguenza l’orientamento in corso nell’Unione Europea è di considerare la questione e i relativi interventi secondo il principio strategico di interconnessione. Tuttavia nei fatti questa interconnessione è ancora in divenire e nel dibattito i diversi fattori vengono analizzati isolatamente: ad esempio i tempi e gli orari di lavoro interessano le aziende, i sindacati, i lavoratori e le lavoratrici; i tempi e gli spazi delle città interessano le amministrazioni locali e le donne; la promozione del lavoro femminile interessa il fondo sociale europeo e le donne.

Il tempo è la dimensione che consente di riunificare l’obiettivo di riconciliazione tra lavoro per la famiglia e lavoro professionale. Marina Piazza distingue a questo proposito tra:

a) interventi (o strumenti) che riducono o articolano diversamente il tempo di lavoro (part-time, jobsharing, banca del tempo, ecc.);

b) strumenti che liberano tempo (articolazione differenziata dei congedi parentali, nidi aziendali, strutture di supporto aggiuntive per bambini ed anziani, ecc.).

In altre parole, le indicazioni provenienti dalla Commissione Europea raccomandano di impostare unitariamente le politiche sociali, non scindendo le misure rivolte al lavoro dalle misure rivolte alla famiglia ed a quelle rivolte alle donne, in quanto:

· l’uomo è lavoratore e padre, o comunque responsabile di persone bisognose di cure,

· la donna è lavoratrice e madre o comunque responsabile di persone bisognose di cure.

L’idea che i lavoratori siano spesso anche genitori e più in generale che i lavoratori abbiano nel corso della vita periodi più o meno lunghi ed intensi i cui devono far fronte anche a responsabilità di cura, come osserva Chiara Saraceno (“Quali Politiche a sostegno di chi ha la responsabilità di crescere dei figli?” Convegno Bologna, 1999) fatica a diventare un elemento rilevante nel definire le politiche del lavoro. Prevale una cultura del lavoro ed imprenditoriale che continua ad immaginare il padre lavoratore come responsabile di procacciare il reddito, e quindi disposto semmai a fare più straordinari e che vede la madre lavoratrice come un’anomalia disturbante. Ciò ha come conseguenza che non si riescano a vedere i benefici di una più forte presenza delle madri nel mercato del lavoro da un lato, e di una maggiore condivisione del lavoro familiare da parte dei padri dall’altro lato, e questo sul piano dello sviluppo di domanda di lavoro e sul piano dello sviluppo e qualificazione dei consumi familiari ed individuali.

Le risposte possibili a questa domanda, e le conseguenze operative, sono sintetizzate nel seguente Grafico 1.
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(*) Come risulta evidente dalla lettura delle Tabelle 1. “Beschaeftigungsquoten Frauen 1998 - Tassi d’occupazione femminile”, 2. “Kohorten und Peri odenfertilitaet - Fertilità per coorti e anni”, 3. “Aus Mitteln der oeffentlichen Hand finanzierten Kinderbetreuungsdienste. “Servizi d’assistenza all’infanzia a finanziamento pubblico” comparative della situazione dei Paesi UE, fonti riportate nelle rispettive tabelle; pubblicati in “The Family Observer”, No. I, Commissione Europea, The European Observatory on Family Matters at the Austrian Institute for Family Studies, 1999

In base a quali fattori o fenomeni possiamo identificare gradi alti o bassi di conciliazione?

A causa dei problemi metodologici esposti nell’introduzione ci si può basare finora pragmaticamente su alcuni indicatori. In base a questo procedimento ad esempio possiamo affermare che nei Paesi Nordici esiste un alto grado di conciliabilità tra famiglia e lavoro, tra compiti di allevamento e di cura e attività professionali retribuite, e questo sia per le donne che per gli uomini. Tale diagnosi si basa sulla compresenza di un alto tasso di occupazione femminile e di un alto tasso di fertilità. In altri termini l’impegno lavorativo professionale non scoraggia le donne nei loro intenti procreativi e/o viceversa la procreazione e le cure familiari non scoraggiano le donne dalla partecipazione al mercato del lavoro.

Nel caso svedese e danese bisogna aggiungere che questi fenomeni si accompagnano ad un’ampia diversificazione delle famiglie, in cui la percentuale di famiglie con un solo genitore, ad esempio, è molto elevata.

La Svezia si colloca nella prima delle seguenti quattro categorie rilevate dalla Commissione Europea (Women of Europe Supplements, 1992, p. 9) in uno studio condotto sull’impatto delle misure assistenziali pubbliche sui tassi di attività femminile. 1 paesi europei rientrano secondo questo studio in quattro categorie:

1) Quelli in cui l’avere figli non influisce sui tassi di attività delle madri, perché si ritiene normale che le donne siano inserite nel mercato del lavoro, e sono previsti numerosi servizi di assistenza all’infanzia: è il caso dei paesi scandinavi;

2) Quelli in cui l’avere dei figli influisce marginalmente sui tassi di attività femminile. È il caso della Francia dove la percentuale di madri lavoratrici cala solo dopo il terzo figlio. Lo stesso accade in Italia negli ultimi anni, sia pure con tassi di attività e di fertilità assai minori. Si potrebbe cioè affermare che in Italia le donne giovani riducono “preventivamente” al minimo la loro fertilità, al fine di entrare e/o rimanere nella forza lavoro (va comunque tenuto conto della differenza Nord-Sud);

3) Quelli in cui le difficoltà a conciliare la vita familiare con la carriera conducono al lavoro part-time. (Repubblica Federale Tedesca prima dell’unificazione, Gran Bretagna, Austria);

4) Quelli in cui il tasso di attività femminile si riduce alla nascita del primo figlio (Es.: Paesi Bassi e Irlanda).

In parallelo alle linee generali elencate nelle quattro categorie, vi sono anche diversificazioni e trasformazioni negli strumenti adoperati nei diversi paesi per attuare i rispettivi modelli. Ad esempio nei Paesi Scandinavi recentemente è diffusa la tendenza a prestare servizi di assistenza all’infanzia nei domicili privati piuttosto che in centri specifici, in gran parte per contenere i costi. I congedi prolungati per genitori che lasciano il lavoro per occuparsi dei figli a casa propria vanno in questo senso. (Es.: Danimarca, Svezia, Finlandia). Poiché sono per la maggior parte donne ad approfittare di questa opportunità, soprattutto tra i lavoratori meno qualificati, è sorta una certa preoccupazione sulle implicazione di genere di questa misura. Come spesso accade con gli strumenti di supporto alle madri, può essere interpretata come mezzo per permettere alle donne di gestire il proprio lavoro e gli obblighi familiari in maniera più flessibile, oppure, al contrario, come un mezzo per incoraggiarle a restare a casa. (V. Chiara Saraceno, “Politiche di Genere: obblighi familiari e Politiche Sociali in Europa”, Camera Deputati, aprile-maggio 2000).

Altri studi della Commissione Europea confermano come le condizioni che hanno reso possibile la conciliazione in Europa sono la qualità elevata dei servizi per l’infanzia e la distribuzione omogenea ed orari estesi di tali servizi.

I principali risultati di questi studi sono stati pubblicati nel rapporto “Reconciliation of Work and Family Life for Men and Women and the Quality of Care Services” (The Family Observer, cit.), che riporta altresì i riferimenti dei singoli studi.

Per Helmut Winterssberger (Osservatorio Europeo per gli Affari Familiari e Istituto Austriaco di Studi sulla Famiglia) il tema della conciliazione tra vita familiare e professionale costituisce una delle grandi sfide attuali in Europa. La sua valutazione, dopo dieci anni di attività dell’Osservatorio Europeo, è che meno ostacoli strutturali per le famiglie potrebbero migliorare le pari opportunità tra donne, uomini e bambini. Per quanto riguarda la situazione attuale, secondo Winterssberger, i Paesi Nordici sono gli unici in cui si rilevano delle misure vaste e coerenti in questa direzione, sia pure con modelli differenti.

A proposito del punto l. (Qualità elevata dei servizi per l’infanzia), per Winterssberger la qualità nell’assistenza ai bambini è il fattore più importante anche se è allo stesso tempo il meno analizzato. Dei servizi per l’infanzia ad alta qualità sono importanti per due motivi:

a) La promozione del mercato del lavoro non si dovrebbe fare a scapito del benessere dell’infanzia.

b) L’alta qualità rappresenta una precondizione per l’eguaglianza tra i sessi perché se i servizi lasciano a desiderare la pressione sociale e la lealtà verso la famiglia possono condurre la donna a rinunciare alla sua attività professionale.

È anche vero il contrario: se le infrastrutture offrono dei buoni servizi questo è un elemento essenziale nella promozione dell’occupazione femminile. Il numero elevato di donne che esercitano un’attività professionale nei Paesi Nordici lo mostra chiaramente (Vedi Grafico).

Le analisi esistenti sui servizi per l’infanzia riguardano principalmente gli aspetti quantitativi della domanda e dell’offerta. Per quanto riguarda la qualità l’analisi si limita per lo più agli aspetti strutturali, quali i bilanci, gli spazi, le attrezzature, gli orari di apertura, nonché il rapporto operatore-operatrice/numero dei bambini. Non è facile analizzare e misurare la qualità dell’assistenza all’infanzia per quanto riguarda le differenti fasi e interazioni. La prima questione da porsi è di sapere quale punto di vista è importante: quello dei genitori, quello delle educatrici e degli educatori, quello delle amministrazioni, quello dei bambini? Ai bambini solo raramente si chiede un parere: gli esperti e coloro che prendono decisioni in merito si nascondono volentieri dietro il pregiudizio per cui questo presenta troppe difficoltà. I servizi per l’infanzia di alta qualità, invece richiedono la cooperazione dei bambini e la Danimarca ci offre degli esempi riusciti di cogestione.

Vediamo ora i commenti dell’economista Manuela Samek Lodovici (in: “Le donne e il lavoro in Lombardia: modelli di intervento e sistemi di monitoraggio”, IRER, Quaderni regionali di ricerca, 11, 2000) alle stesse fonti esaminate dall’Istituto Austriaco di Studi sulla Famiglia: le politiche di conciliazione tra lavoro di cura e lavoro per il mercato appaiono particolarmente importanti nell’influenzare le scelte di partecipazione al lavoro delle donne e nel sostenere l’occupazione femminile. I più recenti sviluppi della teoria economica sottolineano come l’intervento pubblico in questo campo produca sia guadagni di efficienza per le famiglie che per l’intero sistema produttivo, riducendo i fallimenti del mercato legati al mancato utilizzo di tutte le risorse umane disponibili. 

I principali risultati che emergono dagli studi di valutazione socio-economica possono essere così riassunti:

Le politiche di conciliazione tra lavoro di cura e lavoro per il mercato sono particolarmente importanti nell’influenzare le scelte di partecipazione al lavoro delle donne.

L’intervento pubblico in questo campo produce sia guadagni di efficienza per le famiglie che per l’intero sistema produttivo, riducendo i fallimenti del mercato legati al mancato utilizzo di tutte le risorse umane possibili (Fagan-Ubery, 1996).

I congedi parentali e/o le riduzioni dell’orario di lavoro e l’offerta di servizi o di sussidi finanziari sono i principali strumenti utilizzati per facilitare la continuità occupazionale delle donne e la conciliazione. Quest’ultima appare più facile dove è possibile usufruire il più a lungo possibile di congedi parentali e dove ci sono servizi per la cura dei familiari. Un aumento della durata dei congedi parentali aumenta però il rischio di non rientro nel lavoro alla fine del periodo di congedo. Per evitare questo rischio è necessario che vengano previste politiche di sostegno al rientro del lavoro.

È però soprattutto la disponibilità di un’offerta di servizi di cura per i familiari a carico di buona qualità e con orari flessibili che si dimostra fondamentale, perché contrasta la divisione di genere del lavoro, che sarebbe invece rafforzata da una limitazione di intervento ai soli congedi parentali che sono generalmente usufruiti dalle donne. Secondo stime di Daniela Del Boca (Offerta di Lavoro e Politiche Pubbliche, 1993) se in Italia si aumentassero gli asili nido fino a coprire la domanda potenziale, l’occupazione femminile aumenterebbe del 23% circa e anche la natalità riprenderebbe, riportando l’Italia a livelli più simili a quelli di altri paesi avanzati. Se i costi dei servizi di cura per l’infanzia fossero completamente sovvenzionati, l’80% delle donne parteciperebbe al mercato del lavoro.

Le politiche di conciliazione basate sull’offerta di servizi sono anche efficienti: riducono il costo netto delle casse pubbliche grazie alle minori uscite dall’occupazione ed alla riduzione della disoccupazione, in quanto producono effetti occupazionali positivi nella creazione di servizi di cura. Inoltre anche i congedi parentali possono contribuire a creare occupazione temporanea aggiuntiva, quando i datori di lavoro devono sostituire le persone in congedo, ma se sono troppo estesi possono ridurre le possibilità di permanenza nell’occupazione per le donne.

Il coordinamento tra le politiche di conciliazione basate sui congedi parentali e quelle basate sull’offerta dei servizi di cura è molto importante ma non è comunque sufficiente. È necessario estendere gli orari di apertura dei servizi, rivedere e modificare il sistema fiscale e l’organizzazione del lavoro.

Organizzazione del lavoro. Il lavoro part-time

Il lavoro part-time rappresenta il modello di conciliazione più rilevante della terza delle quattro categorie rilevate dalla Commissione Europea (vedi pag. 3). Il confronto internazionale evidenzia una correlazione positiva tra diffusione del part-time e partecipazione/occupazione femminile.

In questo modello tuttavia sono presenti rischi di segregazione e marginalizzazione. Secondo una recente rassegna dell’OCSE nella maggior parte dei paesi chi lavora part-time è più probabile che abbia lavori temporanei e le probabilità di passaggio dal lavoro part-time al lavoro a tempo pieno sono molto scarse, soprattutto per le donne meno istruite, mentre sono elevate per gli uomini. Soltanto in Svezia sono frequenti i passaggi dal lavoro a tempo pieno al part-time e di nuovo al tempo pieno nel corso della vita lavorativa femminile.

Politiche fiscali

Sebbene la relazione tra la partecipazione femminile e sistema di tassazione sia complesso, molti studi mostrano che sistemi di tassazione separata promuovono l’occupazione femminile più dei sistemi di tassazione congiunta, cioè basati sul reddito familiare. La progressività delle aliquote fiscali in questo secondo caso disincentivano le mogli dall’accettare lavori part-time. Lo stesso meccanismo disincentivante può operare nel caso delle famiglie che percepiscono sussidi basati sul reddito familiare (trappola della povertà): non conviene perdere il diritto al sussidio accettando lavori part-time con bassi salari.

2.
Politica del personale della Provincia Autonoma di Bolzano

I principali punti del Contratto Collettivo Intercompartimentale del 29.7.1999 riguardanti la conciliazione maternità-genitorialità-famiglia-lavoro sono:

a)
congedi straordinari ed aspettative, in particolare i punti:

2.7.
astensione obbligatoria dal lavoro; 


astensione facoltativa dal lavoro; 

2.9.
periodi riposo (“allattamento”) durante il primo anno di vita del bambino; 

2.10.
agevolazioni a favore di persone portatrici di handicaps; 

2.11.
cure ai figli di età inferiore ad otto anni ed in stato di malattia; 

2.12.
adozione ed affidamento a scopo di adozione di un minore; 

2.17.
aspettativa non retribuita per motivi personali, di famiglia o per motivi di studio e riqualificazione; 

2.18.
aspettativa senza assegni per il personale con prole; 

2.19.
aspettativa non retribuita per l’assistenza di persone non autosufficienti.

Per quanto riguarda un raffronto tra gli articoli esposti del Contratto Collettivo Intercompartimentale e la nuova disciplina relativa ai congedi parentali prevista dalla legge statale 8 marzo 2000, n. 53 “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città” rimandiamo alla nota interna “Congedi parentali ai sensi della legge 8.3.2000, n. 53”, in data 22.06.00, del dottor Eugenio Bizzotto, Ufficio Famiglia Donna e Gioventù.

In essa viene rilevato come molte delle positive novità introdotte dalla legge statale fossero già previste dal Contratto Intercompartimentale e sono evidenziate le differenze che rimangono a tutt’oggi.

Un altro utile strumento di sintesi delle 31 tipologie di assenza dal lavoro previste dal Contratto e del relativo trattamento è contenuto nella tabella allegata prodotta dalla Ripartizione Personale, dottor Armand Mattivi, 27.04.2000. (Allegato…)
L’insieme dei congedi straordinari ed aspettative presentano un buon livello di estensione di interventi basati sul tempo a favore della conciliazione.

b) Part-time. Un secondo tipo di intervento che facilita la conciliazione presso le dipendenti (finora i maschi sono infatti una esigua minoranza) è la possibilità del part-time, nonché la regolamentazione che ne consente la ri-commutazione in tempo pieno, e i supporti di aggiornamento e formazione per il reinserimento professionale.

L’utilizzo del part-time risulta consistente: nel 1999, su 3301 dipendenti donne dell’Amministrazione Provinciale, 688 (21%) erano occupate con un part-time a 19 ore e 438 (13%) con un part-time a 28 ore. Il rimanente (2.175, 66%) era occupato a tempo pieno.(Vedi Allegato Elaborazione Dati sul personale, 23.06.2000, Ufficio Personale 4.2).

Una ulteriore estensione del part-time al personale dirigente, che finora non può usufruirne, contribuirebbe a migliorare la conciliazione anche per questa fascia di genitori, e inoltre potrebbe contribuire a incentivare le carriere femminili. Essere escluse dal part-time in una fase cruciale della vita familiare può costituire per le donne un blocco al perseguimento degli obiettivi professionali.

b)
Aggiornamento e formazione che supportano e agevolano il reinserimento lavorativo dopo i congedi per maternità, e in altri periodi di passaggio. Sono stati attivati servizi di baby-sitting per consentire e facilitare la frequenza dei corsi, e il successo di tale innovazione in termini di partecipazione garantisce un pieno utilizzo dei corsi attivati.

Complessivamente, per i motivi esposti, si può dedurre un forte gradimento dello sbocco occupazionale “Provincia Autonoma di Bolzano” da parte delle donne.  Questo coincide in parte con la tendenza ad una sovrarappresentazione femminile nel settore dei servizi. È tuttavia ipotizzabile - ma andrebbe verificato con studi appositi - che esistano anche fattori di predilezione della Provincia come datore di lavoro, a fronte dell’insieme delle tutele e garanzie più favorevoli alla maternità e alla conciliazione in particolare per quanto riguarda la durata dell’aspettativa per maternità.

3.
Politiche aziendali

La gran parte delle misure a sostegno della conciliazione in Europa e in Italia sono finora opera dell’intervento pubblico nelle sue varie forme. Molti enti pubblici, l’amministrazione statale in primo luogo, hanno offerto in Italia, soprattutto per quanto riguarda il passato, delle condizioni di conciliabilità specifiche per le dipendenti. In questo modo si era configurato un modello di Welfare basato sul doppio lavoro femminile.

Il datore di lavoro privato, le imprese, da parte loro hanno tardato a farsi parte attiva di politiche di conciliazione e gli stessi sindacati hanno avuto difficoltà ad assumere un punto di vista paritario ed in genere finalizzato alla conciliazione.

A partire dagli anni novanta si è sviluppata una contrattazione più creativa ed innovativa, che ha coinvolto oltre alle parti sociali le amministrazioni locali, cooperative produttrici di servizi, ed altri soggetti. In una recente ricerca del Comune di Forlì nell’ambito delle azioni positive che possono essere attuate a sostegno della genitorialità le famiglie intervistate hanno espresso in ordine di importanza i seguenti bisogni:

· Servizi educativi integrativi alla famiglia (74%)

· Agevolazione dell’orario di lavoro per l’uomo e per la donna (58%)

· Aumento degli assegni familiari (57%)

· Maggiori agevolazioni fiscali per ogni figlio (50%)

· Strutture di supporto all’orario e al calendario scolastico (42%)

In questo caso vediamo che sul totale dei bisogni espressi il secondo, agevolazione dell’orario di lavoro, riguarda in modo specifico ed esclusivamente le politiche del datore di lavoro. È questo finora “il campo d’azione” più praticato dalle aziende in tema di conciliazione.

Tuttavia, come potremo vedere dagli esempi esposti in seguito, sempre più aziende tendono ad offrire anche dei servizi di assistenza all’infanzia integrativi, come asili nidi aziendali e spazi di accoglienza per i figli di ogni età. L’offerta di servizi non appare più quindi un’esclusiva prerogativa dei servizi pubblici e di quelli privati del mercato esterno, così come si era configurato dagli anni settanta in avanti e i campi e le modalità family-friendly in molti settori si stanno estendendo, di pari passo con l’aumento della presenza femminile nelle organizzazioni.

Si sta facendo strada in Europa, sia pure a fatica, una politica del personale innovativa, family-fiendly, orientata alla conciliazione e che considera il raggiungimento di tali obiettivi come una connotazione di qualità aziendale.

I motivi addotti dalle aziende che si impegnano in azioni consapevolmente orientate alla famiglia sono principalmente una più alta motivazione e soddisfazione del personale.

Altri motivi addotti sono la riduzione dello stress e minori tassi di fluttuazione e di assenze per malattia.

Le imprese si aspettano inoltre più facilità nel reclutamento del personale ed una maggiore produttività. Le misure orientate alla famiglia inoltre migliorano il marketing del personale e l’immagine aziendale, rafforzando in questo modo la capacità competitiva, che nelle imprese tedesche ed europee si basa in gran parte sulle capacità e disponibilità degli occupati.

Nella Repubblica Federale Tedesca, ad esempio, nella seconda metà degli anni Novanta si è sviluppato un progetto pilota “Audit Beruf & Familie” che ha costruito un catalogo di criteri ed una griglia di valutazione della conciliazione offerta dalle imprese.

Questi strumenti sono stati testati nella fase pilota triennale in circa trenta imprese. Dal rapporto intermedio sono tratti alcuni esempi e risultati.

Lo studio ha identificato dieci campi di azione per le aziende in materia di conciliazione famiglia-Lavoro per i/le dipendenti:

1. tempo di lavoro; 

2. processi e contenuti lavorativi; luogo di lavoro e sua flessibilità; 

3. luogo di lavoro e sua flessibilità;

4. politica della formazione e della comunicazione; 

5. stile di direzione; 

6. sviluppo del personale;

7. prestazioni monetarie;

8. servizi di supporto alle famiglie;

9. modelli di analisi della politica del personale e dell’azienda; 

10. altri interventi innovativi aziendali.

Lo studio Audit ha reso evidente come i campi di intervento privilegiati dalle aziende sono in ordine decrescente il tempo di lavoro, processi e contenuti lavorativi, luogo di lavoro, sviluppo del personale e prestazioni monetarie, seguiti dalle politiche dell’informazione e della comunicazione.

I campi di intervento meno praticati risultano invece stile direzionale, servizi di supporto per le famiglie, modello di analisi della politica del personale e dell’azienda e altri interventi innovativi aziendali.

L’intero progetto Audit e relativo studio sono stati realizzati dalla Fondazione HERTIE (HERTIE Stiftung).

8
Suggerimenti finali

Alcuni dati generali di sfondo per la definizione di politiche di lungo periodo possono essere tratti dal seminario del 1999 dal titolo “Family Issues Between Gender and Generations” dell’Osservatorio Europeo e della Commissione Europea (Parità tra uomo e donna), che si conclude con le seguenti considerazioni:

· Da un punto di vista storico i costi dell’allevamento dei figli si sono privatizzati mentre i benefici sono stati socializzati. Questo ha portato ad una crescente polarizzazione tra coloro che hanno figli e coloro che non ne hanno, da un punto di vista sia intergenerazionale che intragenerazionale.

· Il mercato del lavoro è un punto nodale per facilitare la riconciliazione di lavoro e vita familiare e per la necessità di trovare nuove forme di reddito diverse dal lavoro retribuito.

· La modernizzazione della vita familiare è essenziale perché le donne sono cambiate ma gli uomini no.

· Gli aumenti degli assegni familiari hanno un effetto positivo sulla fertilità ma ogni riduzione degli stessi ha un effetto negativo ancora maggiore. Di seguito molto spesso la sicurezza sociale nel suo insieme è più vasto e più importante degli interventi monetari. Non soltanto gli assegni familiari ma tutte le politiche, dal sistema di tassazione alla politica della casa, influenzano la fertilità.

Il contesto attuativo dell’Alto Adige-Sudtirolo

Nell’ambito del presente gruppo di lavoro sono stati identificati, all’inizio del percorso di studio e di analisi, cinque gruppi di soluzioni legislative ed organizzative che consentono la conciliazione tra famiglia e lavoro:

· Soluzioni interne al posto di lavoro: misure che riguardano il tempo (part-time, flessibilità di orario, congedi ed aspettative, banca delle ore); vera parità di retribuzione tra uomini e donne;

· Soluzioni interne alla famiglia: sostenere la famiglia in modo che la madre o il padre possano per scelta dedicarsi personalmente alla cura dei figli;

· Soluzioni comunitarie: tutto ciò che è promosso da associazioni di famiglie, gruppi informali e di vicinato, ecc.;

· Soluzioni urbanistiche: prevedere spazi di accoglienza per i bambini nei condomini, nei posti di lavoro, nei pubblici esercizi; ampliare gli spazi urbani come isole pedonali e giardini, praticabili e protetti;

· Servizi pubblici e privati per la cura e la prevenzione in età infantile. Adeguare l’organizzazione dei servizi, gli orari, l’accesso, nonché prevedere detrazioni fiscali per chi ne usufruisce.

A proposito di quest’ultimo punto va sottolineata l’inadeguatezza dell’ attuale offerta quantitativa di servizi per l’infanzia.

Il totale dei bambini in età 0-3 anni che godono di un’assistenza pubblica o semipubblica è 898 circa, di cui 556 utenti di asilo nido e 342 seguiti da Tagesmuetter. Il totale dei bambini/e in età 0-3 anni è 21.907 (al 31.12.1999, elaborazione ASTAT). La percentuale di utenti di servizi per l’infanzia è quindi attualmente inferiore al 4%.

Di conseguenza iniziative in questo campo anche da parte delle aziende potrebbero aiutare ad accelerare lo sviluppo dell’offerta, di pari passo con ulteriori investimenti da parte del pubblico.

Tale raggruppamento in cinque gruppi di soluzioni colloca in funzione dei soggetti promotori o responsabili i dieci tipi di intervento individuati nel dossier “Politiche per la famiglia in Provincia di Bolzano”, a cura del dr. Eugenio Bizzotto Ripartizione Servizio Sociale, Ufficio Famiglia Donne e Gioventù, che qui elenchiamo:

1. Promozione dell’associazionismo familiare

2. Sviluppo dei servizi di assistenza alla prima infanzia

3. Sostegno alla genitorialità

4. Sostegno alla famiglia in difficoltà

5. Revisione degli orari e dei tempi della città che tenga conto dell’esigenza della famiglia

6. Equità familiare

7. Interventi economici

8. Politica dei prezzi favorevole alle famiglie

9. Promozione di politiche aziendali “amiche” delle famiglie

10. Azione delle politiche di comunicazione (Oeffentlichkeitsarbeit).

Le priorità che seguono, individuate per un percorso di attuazione della conciliazione nel contesto specifico dell’Alto Adige/Sudtirolo, sono state ricavate dall’incrocio delle analisi e delle esperienze esaminate a livello europeo, con dati e analisi di tipo quantitativo e qualitativo a livello locale, nonché con i dati, le esperienze, le analisi e le proposte presentati dal/dalle componenti del gruppo di lavoro.

Gran parte dei materiali utilizzati sono a disposizione per la consultazione presso gli Uffici della ripartizione.

Elenco delle priorità e loro motivazione.

l.
Possibilità di accesso di tutte le famiglie ai servizi per la primissima e la prima infanzia e ai servizi extra-scolastici indipendentemente dalla condizione occupazionale dei genitori.

Anche le madri casalinghe, come emerge da ricerche in Italia, Francia, Gran Bretagna, richiedono di poter usufruire di asili nido e scuole a tempo pieno.

Due considerazioni indicano le opportunità e l’urgenza di tale forma di intervento:

a) Il frequente isolamento delle famiglie, le scarse occasioni di socializzazione per bambini e genitori in molti contesti urbani - sia in città che in località decentrate - rende questi servizi altrettanto preziosi per figli/e di casalinghe che di lavoratrici. Alle prime anzi può mancare anche quello scambio di esperienze, informazioni e competenze possibili tra madri o genitori sul posto di lavoro. Depressioni e malattie sono più frequenti tra le casalinghe che tra le donne occupate; l’accesso ai servizi rappresenta a questo proposito una forma di prevenzione per le madri, e di conseguenza per il benessere dei figli e dell’intera famiglia.

b) È inoltre verificato che la situazione comunitaria consente di riconoscere tempestivamente disturbi fisici e psichici del bambino piccolo. Questo è reso possibile dall’osservazione da parte di adulti (educatrici, ecc.) con esperienza di molti bambini della stessa fascia di età, a conoscenza delle tappe dello sviluppo. L’attuale assistenza pediatrica individuale, per la modalità con cui avvengono le visite, non consente infatti di cogliere alcuni segnali leggibili invece in situazioni relazionali del quotidiano. È questo uno dei motivi per cui gran parte dei disturbi psichici infantili, ma anche molti altri problemi motori, legati al linguaggio, all’udito, all’alimentazione, sono diagnosticati in genere soltanto dopo i tre anni, con l’ingresso nelle scuole per l’infanzia. Là dove sono state effettuate delle indagini ad hoc, si è verificata una diminuzione dei disturbi lievi del linguaggio e del comportamento alla materna e alle elementari, in seguito alla estensione e alla diffusione della frequenza del nido, che aveva reso possibile sia una diagnosi precoce che interventi tempestivi. È evidente come, da un punto di vista dei costi per l’ente pubblico e per la collettività, l’aumento delle prestazioni di servizi per l’infanzia è compensato sul piano economico dalla riduzione degli interventi riparativi e riabilitativi ex-post.

1.1 L’estensione dell’accesso si accompagna ad una estensione e flessibilizzazione dell’orario (una delle precondizioni principali per la conciliazione famiglia-lavoro per le donne, v. Cap. 1) dei servizi. Vi sono diversi gruppi di utenza, e all’interno di ciascuno di essi i genitori hanno vincoli orari diversi. Ad esempio le madri casalinghe in molti casi hanno bisogno di un orario breve, chi lavora a tempo pieno richiede un orario corrispondente al tempo lavorativo, sommato al tempo di trasporto.

1.2 La compresenza di modelli di servizi diversi per diverse esigenze di orari dei genitori: dalle Tagesmuetter, ai Centri per le famiglie, ecc. può contribuire in parte ad “allentare” la questione degli orari, la cui inconciliabilità costringe le famiglie a faticosi “salti mortali” (v. Rapporto Donna 2000, III.6.5., “Come conciliare professione e vita familiare”) per la ricucitura dei tempi di lavoro, di trasporto, del nido o scuola per l’infanzia. Oltre ai servizi attualmente previsti (asili nido pubblici e privati, Tagesmuetter, micronidi, ecc.) i datori di lavoro potrebbero creare un’ulteriore tipologia, consorziarsi per creare asili e centri per l’infanzia di dimensioni sufficienti, destinati in primo luogo al personale, ma anche ad apprendisti, stagisti ed utenti (pensiamo ad aziende come l’Università di Bolzano, alcuni Ospedali e/o cliniche, ecc.).

1.3 La Kindertagesstaette (Centro diurno), destinato al tempo extrascolastico dalla prima infanzia alla pre-adolescenza, è un supporto molto diffuso ad esempio nella RFT, organizzato spesso da gruppi di genitori con finanziamento pubblico dei locali e del personale (con quote diverse a seconda delle normative comunali), oppure dalle Chiese o da altre associazioni. Può essere sviluppato come integrazione o alternativa al tempo pieno di scuole pubbliche e private. Ha il notevole vantaggio di non essere legato a vincoli di classi di età, e consente di “riunire” i figli al pomeriggio nello stesso luogo. Inoltre consente di cambiare ambiente, di non passare l’intera giornata entro le mura scolastiche, ma di poter anche riposare in locali idonei, a carattere più familiare.

2.
Politiche aziendali.

Il mercato del lavoro è un nodo essenziale nella realizzazione della conciliazione famiglia-lavoro.: è quindi prioritario per dei concreti passi avanti una sensibilizzazione della cultura di gestione di impresa, e lo sviluppo delle buone pratiche nei 10 campi elencati al precedente CAP. 3, desunti dall’AUDIT HERTIE (in dettaglio, v. ALLEGATI).

Dipende dalle dimensioni delle aziende, dal tipo di settore produttivo, dalla collocazione territoriale, dalle caratteristiche del personale, quali dei dieci campi di intervento individuati da AUDIT sulla conciliazione famiglia-lavoro possono e vogliono essere attivati. Sul piano operativo, si tratterà di identificare delle priorità di intervento, dei tempi di attuazione, delle verifiche intermedie. Gli strumenti o sedi decisionali possono essere il contratto aziendale, il contratto di categoria, un tavolo di concertazione tra Aziende, Enti Locali, Provincia, Commissioni per le Pari Opportunità, ecc.: l’uno non esclude l’altro.

Un primo gruppo di misure riguarda le varie possibilità di rendere i tempi di lavoro conciliabili con i tempi della famiglia. 

Il secondo gruppo riguarda la durata delle aspettative e le relative condizioni.

Il terzo gruppo riguarda la creazione di servizi, e la messa a disposizione di facilities: 

· micro-nidi aziendali

· sala attrezzata per brevi soggiorni “di emergenza”di bambini/e;

· minibus per i bambini dei /delle dipendenti;

· spazi-cerniera quali anticamere o locali attrezzati per bambini (come nelle banche o in alcune farmacie);

· servizi di lavanderia e riparazioni;

· possibilità di acquistare pasti per la sera in mensa.

3.
Specificità contesti locali.

	Contesto
	Interventi

	a) comuni e località ad economia turistica
	Servizi per l’infanzia da 0 a 4 anni durante i periodi della stagione turistica, che coincidono generalmente con la chiusura di scuole e asili (COMUNI, DATORI DI LAVORO CONSORZIATI)

	b) Località decentrate, masi
	Estensione del servizio scuola-bus ai bambini che frequentano nido e asilo-nido.


Gli studi della Commissione Europea evidenziano a più riprese come, accanto alle linee-guida riportate nel Cap. I della relazione, vada tenuto conto delle specificità territoriali per vari fattori, tra cui le culture della famiglia e dell’ infanzia, a loro volta connesse con il territorio, la storia, l’economia.

Gli studi più recenti esistenti su questi temi svolti in Alto Adige:

Bianca Barbero Avanzini (a cura di), Famiglia e servizi sociali. Una ricerca in Alto Adige tra bisogni e risorse, F. Angeli, Milano,1994) e lo studio a cura di Erika Pircher e al., Rapporto donna 2000 - Le condizioni di vita e lavoro femminili in Provincia di Bolzano, in collab. con ASTAT, oltre ai diversi Convegni ricchi di preziose relazioni ed elaborazioni, inducono a proporre alcuni interventi motivati dalle particolarità dell’Alto Adige / Sudtirolo.

Una di queste è la dimensione dell’agricoltura, superiore per numero di addetti/e e per importanza economico/sociale in assoluto nel contesto italiano, in un quadro di economia mista intrecciata al turismo e all’artigianato. In tale contesto il lavoro della “casalinga” si configura come un apporto che va ben oltre le mura domestiche, che garantisce la cura delle tipologie abitative, il paesaggio turistico, la “tenuta” sociale della comunità nei periodi di affollamento, ecc. Inoltre il carico domestico nelle tipologie abitative agricole (maso, orto, ecc.) richiede tempi, fatica, competenze.

Per questo tipo di condizione - finora poco studiata - andrebbero approfonditi i bisogni e le richieste coinvolgendo le Associazioni locali, i Comuni, ecc., in modo da poter mettere in atto o facilitare iniziative su scala locale, o forme di retribuzione come “lavoro socialmente utile”

Il secondo dato eclatante che si evidenzia nelle interviste a donne contenute nel Rapporto 2000 e la grande frammentazione dei tempi quotidiani, tra lavoro professionale e lavoro di cura, tra casa, servizi e scuole dei figli, luogo di lavoro.

La creazione di “spazi cerniera” (v. M. Bianchi, ALLEGATO) l’estensione degli orari dei servizi per l’infanzia, maggiore innovazione e flessibilità nei trasporti (ad es. estendere l’uso degli scuolabus - utilizzati per brevi periodi - ad altri servizi ed orari) possono ridurre la frammentazione, e di conseguenza la necessità di interventi genitoriali-materni di ricucitura dei tempi della giornata.

Anche progetti urbani orientati alla messa in comune e allo scambio di servizi, come “condomini organizzati”, comunità, gruppi d’acquisto, ecc. possono essere previste soluzione razionale, economica e solidale per i problemi di conciliazione famiglia-lavoro. (v. ad esempio Gemeinschaft BROT - ein reales Modell, Vienna, presentato alla Internationale Fachkonferenz Zukunft Familie”, Lichtenstern, febbraio 2000).

Le Associazioni di famiglie inoltre possono essere incoraggiate a proporre e portare avanti progetti autogestiti che gli Enti locali andrebbero a sostenere e co-finanziare in vari modi.
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